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ROSIGNANO, AMENDOLARA: LI CHIAMANO INCIDENTI. NOI
LI CHIAMIAMO CON IL LORO NOME: OMICIDI SUL LAVORO!

Rosignano solvay, 04/06/2026

Stamattina a Rosignano Solvay un operaio di trent'anni è morto. Caduto dal tetto di

un'azienda in via degli Artigiani, dove stava sostituendo pannelli. Il tetto ha ceduto. Era il suo

primo giorno di lavoro in quella ditta. Trent'anni. Primo giorno di lavoro. Ucciso sul lavoro.

Ieri, ad Amendolara, in Calabria, sulla Statale 106, quattro braccianti di origine afghana —

Waseem, Amin, Ullah e Safi — sono morti carbonizzati all'interno di un'auto, in un'area di

servizio. Lavoratori sfruttati, stretti nella morsa del caporalato che da anni controlla la Piana

di Sibari. Erano in Italia con regolare permesso di soggiorno da diversi anni. Si trattava di

persone, lavoratori, non merce.

Cinque morti in due giorni. E siamo solo al 4 giugno.

Questo è il capitalismo italiano. Questo è il mercato del lavoro che ci vogliono far accettare.

Non si tratta di fatalità, di sfortuna, di circostanze accidentali. Si tratta di un sistema che

deliberatamente comprime il costo del lavoro fino all'osso, che trasforma i lavoratori in corpi

usa e getta, che scarica sui più deboli, i precari, i migranti, chi non può permettersi di dire no,

il rischio di morire per un salario quasi sempre sotto la soglia di povertà. Turni massacranti,

paghe misere o nulle, schiavismo. E quando il corpo cede o il tetto crolla, li abbandonano sul

ciglio della strada come oggetti consumati.

Il caporalato non è un'anomalia del Sud. La precarietà mortale non è un'anomalia del Nord.

Sono le due facce dello stesso sistema: quello che antepone il profitto alla vita, quello che
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usa la ricattabilità economica come arma di controllo sui lavoratori.

USB rivendica con forza quello che questo sistema nega ogni giorno: il lavoro deve essere

sicuro, sempre, per tutti. Questo significa rispetto rigoroso delle norme antinfortunistiche,

formazione obbligatoria prima di mettere piede su un cantiere, dispositivi di protezione reali e

funzionanti, rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza con poteri effettivi, compreso il

blocco immediato delle lavorazioni a rischio. E significa responsabilità penale certa per chi

uccide risparmiando sulla sicurezza.

C'è poi il nodo legato ai salari che devono essere adeguati a una vita dignitosa. Perché la

povertà salariale e la precarietà contrattuale non sono questioni separate dalla sicurezza:

sono la stessa questione. Chi è ricattabile sul contratto è ricattabile anche sulla propria

incolumità. Chi non può permettersi di rifiutare un lavoro pericoloso, un turno in più, un'ora

sul tetto senza protezioni, è un lavoratore che il sistema espone deliberatamente alla morte.

La fame è una forma di coercizione e il caporalato ne è l'espressione più brutale.

Sicurezza, stabilità e dignità sul lavoro sono la scelta politica che pretendiamo da chi

governa. È inutile che la politica si batta il petto davanti alle bare: dietro ogni morte sul lavoro

c'è la sua firma.

USB Toscana esprime il proprio cordoglio alle famiglie di tutti questi lavoratori. Trasformiamo

il dolore in rabbia di classe e in lotta organizzata.
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